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    Un racconto su cosa avviene nei territori di mezzo mondo e gli errori che continuano a perpetuarsi nel nostro Paese, in un aggravio della spesa pubblica sui grandi e piccoli progetti  che nuoce all’economia ed alla credibilità internazionale.


    Se con l’accordo internazionale dell’Aia: fra l’INU (Istituto Nazionale di Urbanistica) e INTA (International Urban Development Association), si fosse dato seguito a quanto è stato scritto e concordato, grazie all’azione dell’autore, gli urbanisti, gli architetti, i pianificatori, i restauratori e tutto l’indotto, avrebbero avuto risposte alle loro legittime aspettative di lavoro e  con questo, un Paese migliore. 


    Esperto in macrosistemi economici complessi, ovvero competitività fra i territori, è conosciuto a livello internazionale per l'esperienza sul Turismo. Negli anni '70 ha "inventato" il: Marketing Territoriale registrandolo nell'American Marketing Association.


    E’  accreditato presso la Comunità Europea, rispettivamente alle DG XXII Formazione e DG XXIII Turismo. Fa parte di alcune commissioni internazionali di ricerca, alcune fra le quali: sul turismo, sulle città e sull’Habitat.


    Ha contributo allo sviluppo di località in molti Paesi, in particolare nello sviluppo della Florida, Caraibi, Portogallo, Spagna, Francia, Vienna, Montenegro, ……. Taiwan, l’Isola di Mauritius, ecc. producendo numerosi scritti di settore e contribuiti sulle pianificazioni, strategiche,  urbanistiche e ambientali.


    Ha una formazione manageriale, pluridisciplinare, in prevalenza socioeconomica.  I casi della vita lo hanno portato a maturare esperienze sullo sviluppo dei territori, in diversi Stati, riconducibili al turismo, all’Urbanistica ed alla Pianificazione Territoriale.  Ha dato voce  e talvolta rappresentanza,  a INTA (International Urban Development Association - www.inta-aivn.org), leader mondiale, nello sviluppo socioeconomico e urbanistico dei territori.


    INTA è stata fondata, oltre 40 anni fa, dai Governi: francese, olandese, egiziano, americano e inglese. In quanto tale è depositaria di una tradizione raccolta sin dal 1909 con l'Istituto delle "Town planning" inglesi, seguita dai francesi nel 1911 con analogo Istituto, ai quali si sono aggiunti in seguito gli statunitensi.


    E’ partecipata da oltre 100 Paesi del mondo a livello istituzionale e costituisce un network internazionale di oltre 12.000 decisori pubblici e privati.


    A chi può essere utile questo libro?


    A tutti coloro che si occupano di sviluppo socioeconomico dei territori e di turismo, ma pure di riqualificazione urbana e paesaggistica, creando valore aggiunto al territorio e quindi competitività  locale e  internazionale.


    Per i docenti, se lo vorranno, può essere utile per aiutarci con il loro contributo, ad innescare in questo Paese, un processo di sviluppo, che presuppone un cambio di mentalità e di erogazione del sapere.


    I francesi hanno il doppio delle nostre presenze turistiche avendo molto meno di noi e questo grazie alle grandi scuole di Architettura e di Pianificazione territoriale.


    Un sogno, potrebbe essere quello di innescare un processo virtuoso, volto a creare un nuovo rinascimento italiano.
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Anteprima


Se dovessimo eseguire una piccola indagine, chiedendo in giro di cosa si occupa l’urbanista, la più parte degli intervistati molto probabilmente ci risponderebbe che l’urbanista si occupa delle strade.


L’interpretazione di cui sopra, sembrerebbe alquanto diffusa, ma se proprio volessimo approfondire l’indagine in forma più strutturata, rileveremmo da alcuni che l’urbanista si occupa pure delle piazze. Con maggior fortuna troveremmo chi ci dirà che gli architetti disegnano le case mentre gli urbanisti disegnano le città ….. come Dio ha disegnato il mondo, qualcuno aggiungerà.


Se nel nostro percorso ci imbattessimo in un artista di strada, non avrà esitazioni nel dirci che l’Urbanistica rappresenta una trasposizione artistica e poetica, cui gli uomini pare possano ispirarsi, nel rinnovare e riqualificare i piani delle città, tracciandone i percorsi e disegnandone i contorni.


La transizione alla civiltà è avvenuta sei o sette volte nella storia del pianeta, in modo del tutto spontaneo e relativamente improvviso,3 e così le crisi che di tanto in tanto appaiono. Questo non giustifica che dovremmo restare sorpresi e giungere impreparati ai corsi e ricorsi della storia che ne costituiscono eventi ciclici stocasticamente prevedibili.


La capacità degli uomini consiste nel considerare tali eventi come inevitabili e in quanto tali, dare spazio alle proprie intelligenze nell’anticipare quelle azioni, volte a cogliere nei periodi di crisi che li trovassero impreparati, tutte quelle opportunità che all’orizzonte si manifestano con prorompente sonorità. Tutto ciò per contrastare quegli effetti negativi, sui quali si è più propensi a soffermarsi ricercandone le colpe, anziché concentrarsi su quelle azioni virtuose sulle quali indirizzare le proprie energie e le proprie forze.


Tutto questo per evitare che le nostre città possano divenire conflittuali, criminogene, caotiche e perdenti, in un percorso volto a ricercare opportunità di sviluppo, trasformandole in città vitali, emergenti, vincenti e sicure. Le scelte non dipendono tanto dalle risorse economiche ma da coloro che in tali processi ne influenzano le decisioni e con queste, le azioni.


E’ il territorio che crea opportunità per lo sviluppo socio economico o le risorse umane che vi sono stanziate in un Genius loci che ne costituisce un binomio ottimale? Sono questi gli interrogativi sui quali spesso ci soffermiamo a pensare, su cosa fare, di queste città o piccole località che tanto ci fanno scrivere e parlare.


Questo percorso d’indagine, ha l’ambizione di voler sollevare altri interrogativi, per trovare quelle soluzioni cui pensare. Una Urbanistica, considerata nel suo disegno armonico della città, finalizzato a una buona qualità della vita, non certo avulsa da quella realtà territoriale che per renderla vitale necessità di competitività. Non intesa del correre, ma del fare, quello che qualcuno, vuole comprare.


Non è importante farlo con il denaro, anche se serve anche quello, ma con le passioni, sono quelle che muovono il mondo, null’altro.


Una città non fumosa o malsana, ma di aria pulita. Non di auto ma di mezzi pubblici. Non di emarginazione, ma di unione, socializzazione, amicizia e collaborazione. Solo così si potrà catturare il sorriso dalla porta accanto e con questo, tutte quelle realtà economiche e sociali che vorranno condividere con noi il territorio e quella ricchezza che assieme saremo in grado di creare. E’ un’ennesima utopia da urbanisti?


Sta a noi renderla reale.


Una sintesi di cosa vi voglio raccontare, desunta da alcune diapositive di presentazione che ho voluto preparare, in un insieme di discipline che ho cercato di implementare, per riflettere, cercando di mettere a fuoco concetti di non facile comprensione, ma che io ritengo vitali per chi si occupa di territorio e del suo contorno.


Diapositive che potete ricopiare e se vorrete suggerire citando la fonte. Se ritenete l’argomento d’interesse, significa che non siete condizionati culturalmente e quindi aperti a soluzioni spesso di non facile comprensione e realizzazione sui territori di tutto il mondo.


(1)


[image: ]  Una buona pianificazione può essere descritta come quell’insieme di azioni programmate, volte ad affrontare e risolvere i problemi reali, attraverso delle scelte progettuali disegnate su strategie partecipative e basate sulla consapevolezza dell’incertezza di controllare gli eventi futuri4.


[image: ]  La pianificazione territoriale vede la sua prima applicazione nel XIX secolo, in concomitanza con l’esplosione della Rivoluzione Industriale.
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L’ABC della pianificazione strategica (adattato da Bryson)


[image: ]  Mentre nei paesi anglosassoni esisteva una tradizione verso il land use planning, in Italia lo studio della città e del territorio è sempre stato collegato prioritariamente all’urbanistica.


[image: ]  L’Urbanistica disegna la città, mentre la pianificazione territoriale considera pure il suo intorno che in un’economia globale significa conoscere cosa accade in tutto il mondo, per dare una serenità a chi ci vive accanto.


[image: ]  L’obiettivo di questo scritto è quello di comprendere come meglio fare per rendere la nostra città: solidale, sensibile e sostenibile.
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[image: ]  Con l’attuazione delle Regioni nei primi anni Settanta, la pianificazione del territorio è divenuta competenza delle singole Regioni.
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[image: ]  Ognuna di esse si è dotata di una propria legge urbanistica-territoriale. Inoltre, a cavallo del 1995 e 2005, molte Regioni hanno assunto procedure di pianificazione del territorio, varando nuove leggi per governare la trasformazione territoriale, assai diverse dall’impianto della Legge Nazionale 1150/1942.
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[image: ]  In altri termini, si sono uniformate: da un lato alla cosiddetta pianificazione strategica, e dall’altro alle indicazioni dell’Unione Europea (UE), per accedere ai finanziamenti stanziati e alle direttive emesse dalla Commissione UE. (v. Fondi strutturali).
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[image: ]  I fondi strutturali per la programmazione 2000-2006 avevano i seguenti obiettivi:


Obiettivo 1: aveva lo scopo di promuovere lo sviluppo e l’adeguamento strutturale delle regioni in ritardo di sviluppo; vi rientravano in particolare le regioni il cui PIL era minore del 75% della media europea, come ad esempio le regioni del mezzogiorno di Italia.


Obiettivo 2 si rivolgeva a un numero limitato di Regioni UE (transfrontaliere e comunità urbane di particolare degrado) ma disponeva di circa il 70% degli interi finanziamenti (195 miliardi di euro complessivi).


Obiettivo 3: aveva lo scopo di sostenere la riconversione socioeconomica delle zone con difficoltà strutturali per creare opportunità di lavoro.


Obiettivo 4: era mirato a sostenere, per le regioni escluse dall’obiettivo 1, l’ammodernamento dei sistemi d’istruzione, formazione e occupazione.


Obiettivo 5: promuoveva lo sviluppo rurale.


Sono in programma fondi europei previsti dal 2014 al 2020, ma direi di fare una ricerca su google per chi fosse interessato. Lo scopo di questo testo è quello di dare indicazioni su come una pianificazione territoriale, possa essere influenzata da quanto ci sta intorno in termini di risorse economiche e umane.
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[image: ]  L’acronimo S.W.O.T. sta per Strengths, Weaknesses, Opportunities e Threats che significano, rispettivamente: Forze, Debolezze, Opportunità e Minacce.


In pratica, l’analisi SWOT è una matrice che serve all’imprenditore e all’amministratore pubblico in tempi più recenti, per valutare cosa accade nel mercato in cui opera, producendo i suoi prodotti e servizi in funzione dello stesso e creare occupazione e quindi benessere comune.


Infatti, non esistono idee che non hanno punti di forza o punti di debolezza, così come non esistono mercati che non offrono delle opportunità, oppure presentano delle minacce5. La difficoltà consiste nel compiere un’approfondita analisi di mercato, analizzare nel dettaglio tutti i possibili scenari e fare delle scelte sul medio lungo temine che condizioneranno le parti interessate nei loro destini e quelli dei loro figli. Se d’altro canto, l’obiettivo sembra raggiungibile, le SWOT sono utilizzate come input per la generazione di possibili strategie creative, tramite la domanda e la risposta date a ciascuna delle seguenti quattro domande:


•  Come possiamo utilizzare e sfruttare ogni Forza?


•  Come possiamo migliorare ogni Debolezza?


•  Come si può sfruttare e beneficiare di ogni Opportunità?


•  Come possiamo ridurre ciascuna delle Minacce?


Idealmente, un cross-functional team, o una task force che rappresenta una vasta gamma di prospettive, dovrebbe effettuare l’analisi SWOT. Ad esempio, un team di SWOT può includere un amministrativo, un venditore, un direttore esecutivo, un ingegnere, un difensore civico … e altre inclinazioni o altre esperienze professionali che le racchiudono tutte o ne è capace di farne un sunto come quelle di un esperto di Marketing Territoriale.6
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Travel & Tourism Competitiveness Report (2013)7


Temi del Forum 2013:


…. a rilevare l’importanza del comparto turistico nel creare posti di lavoro.


Secondo gli ultimi dati dell’UNWTO (United Nations World Tourism Organization), il turismo sembra essere l’unico settore economico a non aver risentito degli effetti della recessione, con un aumento degli arrivi turistici a livello globale del 4% nel 2012. Secondo il World Economic Forum il turismo genera oggi il 9% del Pil mondiale pari a circa 6mila miliardi di dollari e crea 120 milioni di posti di lavoro diretti ai quali se ne aggiungono altrettanti nei settori correlati.





[image: ]  La classifica globale è dominata dall’Europa, tra i primi 20 Paesi, 13 sono del nostro continente, nell’ordine: Svizzera, Germania, Austria, Spagna e Regno Unito. Nonostante i prezzi alti, il primato elvetico ormai dura da sette anni consecutivi per la qualità delle infrastrutture (trasporti pubblici, alberghi e servizi turistici), l’alta qualificazione della forza lavoro, un elevato grado di sicurezza, leggi ambientali molto severe e un buon posizionamento come destinazione anche per il turismo di affari.


[image: ]  Le eccellenze italiche sono il patrimonio artistico e culturale (1° posto) e le infrastrutture turistiche. Buono anche il trasporto aereo. Siamo al 100° posto per il supporto politico allo sviluppo del turismo; per il trasporto di terra al 110°; l’efficacia del marketing turistico è al 116° posto; il prezzo della benzina al 126°; la flessibilità del lavoro è al 132°. Siamo poi al 135° posto per la trasparenza della politica e le tasse che ci fanno precipitare alla 137ª posizione.


[image: ]  Altri fattori che ostacolano il nostro turismo sono la scarsa attenzione all’ambiente per non parlare del mancato rispetto delle norme e delle leggi; siamo poi 134esimi per la competitività sul fronte dei prezzi; 45esimi per la formazione degli addetti. Siamo scesi al 79° posto nella predisposizione all’accoglienza verso i visitatori stranieri e a un modesto 44° per grado di sicurezza. Peggiore, e di molto, dei nostri diretti concorrenti. In definitiva, siamo al 26° posto della graduatoria mondiale. 




CAPITOLO 1


COMPETITIVITA’ FRA I TERRITORI


•  Quanto il territorio favorisce lo sviluppo?


•  Quali i punti di forza e di debolezza delle PMI italiane?


•  Come ha reagito l’Italia dopo la crisi del ‘29?


•  Quanto è stato decisivo l’IRI sullo sviluppo industriale?


•  La questione energetica in Italia, da primi a ultimi?


•  La questione energetica nel mondo come inciderà sulle nostre scelte economiche?


•  Il caso Olivetti. Dove abbiamo sbagliato?


•  Il concetto chiave della pianificazione urbanistica e territoriale.


•  Il caso Marchionne. Perché?





1.1  Il Territorio crea i presupposti per lo sviluppo delle imprese o sono le stesse che creano lo sviluppo?


Avrebbe potuto svilupparsi una Silicon Valley8, se il territorio non avesse avuto un ruolo chiave, nel favorire tutte quelle piccole medie imprese, rispetto a quelle italiane per dimensioni, ma così diverse nella cultura e nella realtà territoriale?


Le une, quelle statunitensi, molto collaborative, con finanziamenti partecipati dalle Banche e procedure snelle per renderle senza intoppi ne spese operative, al contrario di cosa accade per quelle italiane, costrette ad affrontare percorsi impervi, per costituirsi e operare, ai quali tutti i Governi hanno cercato di porre rimedio per ottimizzarne i tempi, con altrettanta inefficacia sulle strategie a sistema Paese da adottare, che pare non siano state comprese o non abbiamo voluto funzionare.


Le PMI giapponesi vanno al traino delle grandi imprese che a loro volta interagiscono come delle vere e proprie macchine da guerra chiamate Sogo Sosha, le quali con processi di ricerca sofisticatissimi, entrano sui mercati internazionali per individuarne le opportunità, e “aggredirli” con quei prodotti di cui i consumatori finali ancora non ne hanno la percezione, ma che nei loro più reconditi pensieri li desiderano da sempre.


Un sistema quello Giappone che interagisce fra Stato, grandi imprese e PMI, seguite queste ultime a chioccia, come dire che non devono preoccuparsi di nulla, se non dare ascolto per la loro produzione ai suggerimenti gerarchicamente e funzionalmente dettati dal sistema Paese, nelle sue linee strategicamente indicate.


In tal caso la risorsa Ricerca & Sviluppo individua un obiettivo misurabile e perseguibile che da quel momento in poi sarà il migliore e unico non più di discussione, come la rotta da seguire di una nave che subirà degli scostamenti, in funzione di eventuali avversità del mare tempestoso degli eventi, per riprendere quella rotta interrotta che si era tracciata, seguendo tutti assieme quel percorso senza ulteriori discussioni.


Andare in piazza a protestare può servire, ma sarebbe utile conoscere le regole del gioco, cosa fare per vincere, e individuare chi bara per unirsi nel farlo allontanare.


Un piccolo territorio lontano può mettere in crisi un’intera comunità. Questo è quello che può avvenire con la globalizzazione, si tratta di conoscerla per coglierne le opportunità.


La Silicon Valley è strategica per gli Stati Uniti ed è potuta divenire così importante, tanto da impensierirci, in funzione del suo ruolo sui mercati e per le sue strategie che penalizzano in termini occupazionali alcuni Paesi, favorendone altri con i quali si sono alleati. Essere contrariati non serve, è necessario interpretare quale ruolo all’interno di tale mercato ricavare. Bangalore, a qualcuno dirà qualcosa. Una città dell’India molto grande (8.425.970 abitanti), come molte in quel Paese, al cui interno si è istituito un cuore pulsante che alimenta un cervello prorompente, in grado di elaborare quelle strategie, al servizio del Paese, nel campo dell’Information Technology, industria aeronautica, scienze biologiche, processi d’informatizzazione correlati e chi ne ha più ne metta, che ne fa un Centro scientifico di eccellenza che non è certo secondo a quello della California.


Un paese potrà esprimersi se si doterà di buoni allenatori che predisporranno schemi tattici di gioco, in grado di contrastare gli avversari. La capacità dei giocatori nell’entrare in rete, è sulla motivazione personale nel volersi riscattare socialmente, in un’azione di gruppo concertata che vede il compagno della sua squadra un mezzo per entrare nel campo avversario, fare goal e vincere.


Ricordo che dopo Hiroshima e la conseguente resa, il Giappone si era trovato con una popolazione doppia di quella italiana, in un territorio tra l’altro soggetto a frequenti terremoti, privo di alcun genere di risorse naturali se non da quell’ingegno che da necessità hanno fatto virtù, in una conquista dei mercati che non ha eguali nel mondo.


Tutto questo è stato possibile, costruendo delle vere e proprie macchine da guerra condotte dagli stessi generali che avevano perso quella guerra, ma che si accingevano a vincerne una, quella sui mercati, che avrebbe più tardi impensierito buona parte del mondo.


Paesi come il Giappone ce ne sono altri che da protagonisti sul mercato vogliono giocare e che spingono per vincere, in un campionato, che gli Europei uniti dovranno contrastare o farseli come alleati. Sono chiamati BRICS: Brasile, Russia, India, Sud Africa, ma ce ne sono altri ancora che non stanno certamente a guardare, per cui anziché sorprenderci, sarebbe molto meglio pensare a delle strategie di sviluppo. Questo è quello che bisognerebbe fare, se in un mercato globale vogliamo continuare a giocare, non tanto per vincere, ma per partecipare a modo nostro, cogliendo tutte quelle opportunità che la vita ancora, ci possono riservare.


In psicologia il gioco rappresenta per l’adulto il lavoro. Se il gioco viene a mancare, l’uomo entra in crisi e piano piano, come un bambino si lascia andare, sino a morire o esplodere contro chi gli sta vicino.


Creare un’occupazione fittizia a carico della collettività fa ancora più male perché svilisce l’uomo e chi come amministratore non sa cosa altro fare, soprattutto se è la collettività a pagare. Molta dell’occupazione fittizia che funziona come un ammortizzatore sociale, è presente in alcune Regioni del Sud con un Nord che non viene meno nelle assunzioni clientelari. Nel campo del Turismo9 che è un settore da rilanciare, si spendono soldi a non finire per vendere un prodotto che è ancora tutto da costruire per cui è inevitabile, ogni anno, costatare che i turisti scelgono altre destinazioni.


Come vedremo più avanti, il Turismo rappresenterebbe per l’Italia oltre che una risorsa strategica, una grossa opportunità per la riqualificazione di un territorio che rispetto ad altri altri paesi evidenzia un abbandono e un degrado che qualora riqualificato potrebbe dare lavoro a molte persone. Allo stato attuale buona parte del Paese non può certo attirare i visitatori che vanno altrove. Dai bilanci e dalle azioni dell’Enit (Ente Nazionale Turismo Italiano), in tutti questi anni, si evidenzia che a tutt’oggi non ci sia un piano strategico, ricondotto a mere azioni promozionali di “vendita”, né un piano che consenta all’Italia di creare un sistema Paese. Questo processo virtuoso non si è ancora innescato, per cui ci troviamo esattamente come negli anni ’60, quando i francesi iniziarono a mettere il loro turismo a sistema come altri Paesi del mondo ai quali si sono aggiunti competitors internazionali10.


Ci si chiede il perché alcuni territori sono destinati al declino e altri stanno esplodendo. Per affrontare il cambiamento, il territorio dovrebbe avere degli amministratori capaci e circondarsi di tecnici preparati che possano consentire loro di fare le scelte quantomeno ragionevolmente corrette. Questo presuppone un sistema formativo che eroghi una conoscenza non stantia e obsoleta, dettata da vecchi schemi di programmi ministeriali, ma attualizzata.


Chi sorregge tutto il sistema è la libera impresa ed è quella che bisogna sviluppare non intralciandone né la creatività, né quella voglia di intraprendere e fare, in quel territorio e in quei centri urbani che si vuole ricreare e migliorare11.


Detroit aveva 1.850.000 abitanti, ora ne ha 740.000. Si affermò come crocevia dei traffici nei grandi laghi, prima agricoli poi con le miniere di ferro. Città industriale dell’auto. Il costo del trasporto ferroviario crollò per cui i vantaggi geografici vennero meno, le imprese manifatturiere si spostarono in aree, dove il costo della manodopera era inferiore. La città entrò in crisi più volte per poi reinventarsi, in una riflessione che non aiutò la pace sociale. Nel 1967 il declino economico della città portò la popolazione a una sommossa, durante la quale, furono distrutti 2.000 edifici. Nel 2007 Detroit conquistò il triste primato di città più pericolosa d’America.


Una realtà inquietante riportata dai giornali, ingenerosamente per quelle sue case fatiscenti, interi viali vuoti, facciate con le finestre distrutte, hotel abbandonati e cani randagi, in un silenzio spettrale rotto da quei poliziotti che cercavano di controllare una criminalità che non sapeva più cosa rubare. Qualche lustro è passato e ora qualcosa è cambiato tanto che si programmano nuove assunzioni: decine di migliaia, gratificate da un incremento delle vendite che la città fa ben sperare, in un’economia dell’auto che pare volere ricominciare, riposizionando la città in una corretta allocazione che ne fa ora un punto nevralgico dell’industria automobilistica americana.


Il ciclo perverso del declino di una città progettata per due milioni di abitanti con larghe strade che non si era in grado di curarne la manutenzione12, si sta interrompendo grazie ad un Marchionne13 che oltre ad aprirne le speranze, concretamente ne decreta un successo per aver innescando un processo virtuoso nella produzione dell’auto e giungendo alla pacificazione e allo sviluppo, tanto da ricevere il plauso dei sindacati e degli americani oltre alle congratulazioni da parte del Presidente Obama.
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Altre città come Liverpool a tutti conosciuta per i Beatles, anch’essa coinvolta in una grossa crisi industriale, che ha superato, puntando sulla cultura e sul turismo. Genova, con il suo porto e gli scenari che ne potrebbero fare una delle città più visitate al mondo.
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Genova ha molti artisti che potrebbere fare come ha fatto Liverpool, come Bari e la Puglia, la Sicilia, e se stiamo a guardare in tutte le regioni ci sono delgi artisti.


Puntare sulle bellezze naturali …. Il mare … il sole può essere interessante ma se c’è qualcosa d’altro da inventare come la cultura e le città d’arte per esempio, sarebbe ancora meglio, è questo che il mondo vuole ed è questo che bisognerebbe dare. Il mare sul mercato internazionale costa 50 euro al giorno mentre la cultura si può vendere a 250, cinque volte tanto.


La Genova di oggi e i suoi velieri del Porto vecchio ora trasformato in Waterfront, nella foto in basso, dove primeggia il bigo di Renzo Piano quasi a oscurare in fondo la Lanterna, simbolo di una città superba. Arrivarono le navi a vapore e ci si attrezzò con il porto a pettine, e poi le navi porta contenitori per cui ci si attrezzò con le gru speciali, ma i nuovi traffici marittimi presuppongono carichi e scarichi veloci di quei cassoni che da qualche parte bisogna collocare e lo spazio purtroppo lascia molto a desiderare. I contenitori non hanno bisogno di molte persone per sbarcarli, per cui il lavoro comincia a scarseggiare per poi ricominciare a tratti. C’è stato un tempo che la città fosse messa sotto assedio e da lì il declino con la voglia di ricominciare.


La città di Seattle, sembrava essere destinata a un triste destino, causato dai tagli effettuati dalla Boeing, uno dei principali datori di lavoro, tuttavia ha saputo rinnovarsi con un certo successo nell’era dell’informatizzazione con la Microsoft.
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Al contrario ci sono città che diventano sempre più grandi e popolate sino a congiungersi fra loro creando delle mega-regioni:


New York ha raggiunto i 20,71 milioni di abitanti su una superficie di 11.264 Km2; Houston, dove vivono 5,04 milioni su 3.463 Km2;


L’agglomerato di Tokyo-Yokohama con i suoi 36,69 milioni di abitanti su una superficie di 9.065 Km2.


Entro il 2017 la Cina intende riunire nove città del Sud del Paese per farne la maggiore megalopoli del pianeta. Tra Canton e Shenzhen, nel delta del fiume delle perle si sta sviluppando una città di quarantadue milioni di abitanti su una superficie di 41.440 Km2.


In India dove oggi circa il 70% della popolazione complessiva (1,2 miliardi di persone) vive ancora nelle aree rurali, si trovano 25 delle 100 città che si stanno sviluppando più rapidamente a livello mondiale. Pure in Africa sta accadendo la stessa cosa con mega-città ancora più grandi come tra la Nigeria, Benin, Togo e Ghana, in un corridoio urbano che si estende per 600 chilometri.


Statistiche demografiche ISTAT
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Nel 2008 gli abitanti delle città hanno superato per la prima volta quelle delle aree rurali.


Il programma di urbanizzazione delle Nazioni Unite definisce la “città infinita” una delle più importanti evoluzioni dei prossimi 50 anni.


Questo non significa che quanto stia accadendo sia la soluzione ottimale, ma come vedremo in seguito, è una situazione di fatto, laddove alcune città entrano in crisi spopolandosi e quindi aprendo le porte al degrado e all’abbandono, mentre altre ne stravolgono l’identità e la cultura per l’ampio concentramento di risorse e persone che le trasformano. L’urbanistica dovrebbe cercare di armonizzare il tutto e trattandosi di territori interconnessi fra loro, la Pianificazione urbanistica, territoriale e ambientale, organizzarle per renderle efficienti, attrattive e produttive.


Se dovessimo interrogarci sul fatto di chi sviluppa il territorio, non avremmo dubbi, leggendo queste storie di città, di occupazione e di sviluppo nel sostenere che sono le imprese, pure i piccoli commerci che danno un’identità, presidiando città e paesini. L’india è un Paese emergente e confrontando fra di loro i distretti, potremmo costatare che i guadagni medi salgono di circa il 20 % quando raddoppia la densità di popolazione, fermo restando costanti l’età e il livello di istruzione14 . Un esempio imprenditoriale indicativo che crea sviluppo in un territorio, è quello di N.R.Narayana Murthy, uno dei miliardari che hanno fondato Infosys, il gigante indiano del software.


Laureatosi negli anni 60’ presso l’università di Mysore e, l’indian Istitute of Technology Kampur (a quei tempi una laurea in ingegneria presa in India non garantiva un reddito alto) Murty andò a lavorare alla Patni Compèuters (oggi iGate Patni), i cui fondatori avevano vissuto negli Stati Uniti e avevano compreso bene come trarre profitto dalla fame di software, degli americani15. Riportarono quindi le proprie conoscenze in India, si unirono a Murty e organizzarono a Pune16 un’attività di back-office per le aziende degli Stati uniti, collegando così talento indiano e mercati americani.


Nel 1981 fondarono una propria società di software, Infosys appunto che l’anno dopo trovò il suo primo cliente statunitense. Un anno più tardi si trasferirono a Bangalore17, per collaborare con un’altra azienda tedesca che produceva candele per motori a scoppio e voleva Infosys nelle sue vicinanze. Quasi trenta anni dopo Infosys è un fenomeno che ha dato miliardi di dollari ai suoi fondatori i quali hanno formato migliaia di indiani, aiutandoli a vendere il proprio talento ingegneristico in tutto il mondo.


Il suo successo ha avuto ripercussioni in tutto il resto della “catena alimentare” di Bangalore, fino ai ristoranti e ai Taxi, creando migliaia di altri posti di lavoro.


Anche qui vediamo che c’è un progetto strategico, “inventato” da un privato, al quale sono agganciati inconsapevolmente o meno tutti gli altri progetti. Senza il progetto strategico non ci sarebbe stato uno sviluppo. Questo compito, nei paesi moderni a democrazia partecipata, spetta agli amministratori pubblici come quello di non ostacolare le idee imprenditoriali, con procedimenti burocratici avulsi dalle realtà del cambiamento, dando un indirizzo strategico sul Governo del Paese.


Altro caso sensazionale è emerso non lontano da Hong Kong. A Shenzhen c’era poca industria negli anni ottanta, sotto l’allora rigido controllo della Repubblica popolare cinese, quando divenne una zona economica speciale destinata ad attrarre investimenti stranieri nel settore manifatturiero. Per incoraggiare quegli investimenti furono concesse esenzioni fiscali e normative varie (in tal caso è l’amministrazione pubblica a decidere nel suo ruolo di amministratore). Gli imprenditori furono attirati dal minore costo della mano d’opera e gli operai arrivarono perché il lavoro in fabbrica offriva opportunità economiche assai migliori della vita, nella Cina rurale.


La prima azienda americana a trasferirsi a Shenzhen fu la Pepsi, che andò a imbottigliare bottiglie per i consumatori di Hong Kong pagando salari che erano una frazione di quelli contrattualizzati in città. Poi sono arrivate altre aziende internazionali a fabbricare giocattoli borsette e scarpe da ginnastica e di recente prodotti anche più complessi e avanzati. Oggi nell’area vivono 9 milioni di persone e il McKinsy Global Institute18 prevede che Shenzhen arriverà al decimo posto fra le economie urbane del mondo entro il 2025. Nel frattempo i salari sono aumentati mentre quelli italiani sono diminuiti ma non ancora appetibili per gli investitori perché gravati da molte imposte e tasse oltre ad un’endemica corruzione che allontana qualsiasi forma d’investimento.


Sorge spontanea una riflessione sulla città di Genova che subisce un decremento da anni che pare inarrestabile, dovuto probabilmente a quella scarsa propensione del rischio e dell’innovazione che sono più che necessarie, vitali per lo sviluppo del suo territorio. Si creano pertanto delle situazioni stanziali di comodo, per necessità o perché non se ne può fare a meno, che generano nei più, situazioni conflittuali, come ricordava il buon Manzoni19 per cui molti genovesi sono stati costretti per ragioni di lavoro o per una migliore qualità della vita, a emigrare.


Eppure la città di Genova, potrebbe essere al centro dell’Europa, semplicemente aprendosi un varco per potervi accedere, come poi vedremo, in un progetto strategico che a dispetto di chi nulla vuole fare per cambiare, potrebbe dare vitalità alla città e ai suoi giovani. Essendo un progetto strategico, le ripercussioni si riverserebbero su tutta l’Italia, inclusa la Sicilia che vuole stare per conto proprio, ma le cui bellezze ognuno vorrebbe condividere oltre che ammirare.


“Questo è un paese alla Manzoni, in preda ad una grande confusione, per cui non sapendo cosa fare, non gli resta che accalappiarsi come facevano i capponi”.


E’ un poco come una casa, al cui interno vive una famiglia come tante, ma che per renderla sostenibile economicamente e non solo, deve cercare qualcuno che vada al suo esterno per procacciarsi il cibo, un poco come avviene per il nido e per chi al suo interno ci vuole cinguettare. Anche se fosse la più bella casa del mondo, non sarebbe sufficiente. Qualcuno dovrà mantenerla tale e tutto ciò ha un costo che pagheranno i cittadini, i quali per procurarsi i soldi dovranno lavorare, in altre parole uscire da quella casa e procurarsi il cibo. Questo per dire che non è sufficiente affermare che abbiamo tutte le bellezze del mondo, e anche questo è da dimostrare confrontandoci con quello che dicono gli altri, ma bisogna porle a sistema per rendere fruibili queste bellezze (alberghi, ristoranti, ecc.) e da qui lucrare per dare da mangiare a tante famiglie, creando occupazione.


Nessun progetto si svilupperà, se non sarà sostenibile20 se non sarà al traino di uno strategico e fino a prova contraria se non si progetta, non si conserva, non si riqualifica, non si innova …….. e non si sogna ….. per cui di non fare e di non lavorare si può morire o ci si può ammalare oltre che confliggere e non imparare.


Progettare una bellissima pista ciclabile dandovi attuazione sul territorio è una cosa meravigliosa, ma bisogna lavorare per far sì che chi la percorre abbia i soldi per acquistarsi una bicicletta e fare in modo che la pista sia sostenibile dai piccoli commerci che ci stanno attorno, i quali oltre a presidiarla ci ricaveranno un reddito. Un poco come una strada senza negozi. Al contrario, se tutto questo non sarà subordinato a un progetto strategico, non servirà a niente se non a spendere soldi inutilmente.


Un waterfront lustrato a festa sarà un luogo visitato ancor più, se al suo interno ci saranno molti punti di attrazione e di ristoro che con il loro contributo ne presidieranno il territorio rendendolo attrattivo.


Un paesaggio sarà il migliore nella sua progettazione se sarà antropizzato21 e se da quel territorio ne trarrà un vantaggio. In un luogo lasciato a se stesso, la natura ne avrà il sopravvento e con questo lo smottamento inteso in senso lato. Se si vuole mantenere per poterlo ammirare di tanto in tanto oppure sempre più spesso, dovrà essere presidiato per renderlo sostenibile nella sua manutenzione come può avvenire in qualsiasi abitazione. Ogni percorso dovrà avere al suo interno un’attività commerciale in una progettazione che preveda una o più famiglie da sfamare.


Per portare al traino tutto questo, cioè per renderlo sostenibile economicamente, si deve agganciare a un progetto strategico, nel qual caso il Turismo. Un turismo inteso non come quello del negozio della posta accanto che aspetta i clienti, ma quello progettato a sistema che consideri tutti gli altri negozi del pianeta, pensando cosa fare per catturare quel cliente che da noi dovrà passare.


Per creare occupazione cosa bisogna fare? La stessa cosa, non si può progettare una casa pulita come si fa per una città con il suo Piano Urbanistico, senza pensare a un lavoro che possa mantenerla.


Per un singolo individuo la scelta strategica sarà cosa fare della propria vita: quale lavoro scegliere. Per gli amministratori di una città o di un Paese, la prima cosa sarà di dargli una ripulita. La seconda di creare quelle opportunità di lavoro, riconducibili all’individuazione di uno o più asset strategici e da qui iniziare a progettare con la costante che il mondo non ci sta ad aspettare per quello che facciamo. Ognuno cercherà di entrare nella stessa partita, per portarci via la palla e con questa far vincere la propria squadra.


Ho esaminato molti piani strategici la più parte abbozzata, allo studio o non conclusi, in nessuno dei quali eccetto alcuni, è chiaro, qual è il disegno strategico “scientificamente” dimostrato. Le SWOT, come meglio si vedrà in seguito, sono degli strumenti per misurare in termini di forza e di debolezza, le relazioni esistenti e potenzialmente interessanti, rilevabili su quel territorio per noi oggetto di attenzione, per renderlo competitivo.


Ho trovato al contrario come abbellire la “casa” che è già qualcosa, ma se si pensasse a come mantenerla tale, non sarebbe male. Nelle pagine che seguiranno, ci addentreremo su queste cose: come è la nostra casa, come potremmo migliorarla e infine come sostenerla. Vedremo pure i comportamenti individuali e quelli collettivi come per le aziende pure delle città o degli Stati.


Se riusciremo a comprendere quello che la natura cerca di comunicarci forse potremo avere un mondo migliore perché anche nei progetti esiste una gerarchia disegnata molti anni prima per il funzionamento della terra, con i sui climi e le sue acque, alla quale tutti gli altri progetti strategici e non, dovrebbero uniformarsi per non guastare il tutto22.


Che cosa mi piacerebbe dimostrare con questo scritto? Che queste sono leggi naturali per cui oltre che esserne spettatori dovremmo, al gioco della vita partecipare, facendo attenzione a non rompere il giocattolo, in tal caso non giocheremmo più o lo faremmo male. Questo rientra nella responsabilità di noi tutti.


1.2  Le strategie e le tattiche che le aziende e le città utilizzano per conquistare i mercati


Una strategia è la descrizione di un piano d’azione di lungo termine usato per impostare e in seguito coordinare, le azioni tese a raggiungere uno scopo predeterminato. La strategia si applica a tutti i campi in cui per raggiungere l’obiettivo sono necessarie una serie di operazioni separate, la cui scelta non è unica e/o il cui esito è incerto. La parola strategia deriva dal termine greco (strateghós), ossia “generale”.


La strategia si contrappone alla tattica, che ha invece lo scopo di pianificare al meglio la singola azione e deve tener conto di tutti i vincoli pratici e contingenti di essa. Militarmente, la strategia si riferisce ad operazioni tese a raggiungere un obiettivo di lungo termine e si attua su scale geografiche ampie, la tattica si riferisce invece ad azioni tese a raggiungere un obiettivo di breve termine e generalmente si attua su scala geografica ridotta: la tattica riguarda cioè il come combattere una battaglia, mentre la strategia riguarda il capire se la battaglia debba essere combattuta o no. Cambiare tattica nel corso delle operazioni è normalmente possibile senza grossi problemi, e anzi è spesso vantaggioso per adattarsi a situazioni nuove o per ottenere la sorpresa sul nemico; cambiare strategia invece è di solito difficile e costoso, perché impone una riorganizzazione profonda e la modifica o l’abbandono degli strumenti, armamenti, organigrammi usati.


Il primo trattato di strategia si può con certezza far risalire a Sun Tsu23, nel periodo della dinastia Zhou, in Cina (VI-V secolo a.C.) intitolato: “L’arte della Guerra” ed ancora tenuto come testo base per l’apprendimento della strategia in ogni campo dell’azione umana. Si ritiene che Napoleone s’ispirasse a Sun Tsu come Mao Tze Tung come ebbe a dichiarare: “L’importante è saper studiare”. “Solo con la meditazione si può superare l’empirismo e la faciloneria e far corrispondere pensiero e azione, oggettivo e soggettivo”24


Il concetto filosofico nell’arte della Guerra ripreso da Karl Von Clausewitz25, Generale Prussiano nonché professore dell’Accademia militare e scrittore, può definirsi un cult, un classico della materia e come tale ritenuto uno dei rari pensatori che applicando metodi scientifici ne ha consentito una sempre più attuale e diffusa reinterpretazione del pensiero di Sun Tsu al quale si è allineato seppure con contrasti, Liddell Hart26 anch’egli militare studioso e giornalista tanto da mettersi in contrasto con Winston Churchill che ne pretendeva l’arresto per avere anticipato a una ristretta cerchia di amici militari quello sbarco in Normandia che ne criticava strategicamente l’intervento. Diede tuttavia un indiscusso contributo a quella disciplina che ha consentito ad altri studiosi di affinare e applicare su quei terreni del loro sapere dove decidere nel modo giusto, può significare la vita o la morte non solo in senso figurato, di una o più persone.


L’Arte della guerra o meglio “La Strategia” e “La Tattica”, trova sempre più applicazione pratica nelle varie discipline come nei movimenti religiosi, nella medicina, nella biologia, epidemiologia, idraulica stocastica, … e in tutte le discipline economiche, come nella vita di ognuno di noi per contrastare quei piccoli o grandi conflitti che la vita quotidiana ci riserva e che il pensiero filosofico di Sun Tsu, potrebbe trasformare in opportunità.


Per un’esemplificazione pratica di come alcuni Stati possano utilizzare certi studi derivati da grandi esperienze secolari e quindi sperimentate sul campo, nelle sue applicazioni, vediamo come si sono comportati alcuni Paesi che ricondurrei all’esempio del Giapponese, tanto che pur essendo perdente in risorse naturali, si è dimostrato il vincente in quelle umane, e in organizzazione, come ha saputo dimostrare al resto del mondo.


Strategia di attacco ai fianchi


Consiste nel colpire l’avversario su un mercato dove è più debole, o i cui prodotti sono quasi inesistenti. Si può applicare nella nicchia di mercato. Questa strategia ha consentito una larga penetrazione di prodotti sul territorio americano senza grandi ostacoli, poiché inseriti all’interno di settori in crescita o marginali, ai quali pertanto gli americani non prestarono molta attenzione. Rispetto all’attacco frontale che vedremo, l’attacco ai fianchi ha maggiori possibilità di successo, e questa certezza deriva dalla storia militare. Liddell Hart ha realizzato uno studio su trenta guerre nell’antica Grecia, su un totale di 280 campagne. L’analisi ha confermato che solamente in sei di esse l’attacco frontale diede esito positivo.


Attacco frontale





Poche le aziende che hanno sferrato attacchi frontali iniziali. E’ invece la naturale conseguenza di un iniziale attacco ai fianchi, compiuto quando il nemico è ancora in fase di sorpresa, al quale poi si infliggerà il colpo finale. L’industria motociclistica inglese con marchi importanti, nel momento in cui dall’attacco iniziale ai fianchi da parte dei giapponesi si è passati a quello frontale, oramai era troppo tardi.


Avevano fatto la storia della motocicletta, ma erano poco inclini se non digiuni di strategie di Marketing. Non si resero conto del pericolo incombente, nel trovare dei rimedi per contrastare quel tipo di concorrenza che mai avrebbe avuto modo di immaginare. Un tipo aggressività inusuale sui mercati, tanto da capitolare, sia dai mercati interni sia da quelli di nicchia internazionali. Passeranno molti anni per ripescare quei prestigiosi marchi che hanno fatto sognare molte persone.


Strategia di accerchiamento


Questa tattica corrisponde ai principi militari dell’offensiva. Se il nemico si prepara ad attaccare il fronte, lascia di conseguenza debole la retroguardia, al contrario se attacca, la retroguardia sarà il fronte a essere debole. Così come la destra rispetto alla sinistra e viceversa. Se attaccasse su tutti i fronti si troverebbe scoperto. L’accerchiamento consiste nel lancio di un gran numero di prodotti che coprono tutti i segmenti di mercato in modo tale da sommergere quelli dei concorrenti. La Harley Davindson fu accerchiata con questo sistema, così come altri prodotti quali radio, piccole calcolatrici, fotocopiatrici e orologi. La Seiko con la sua linea di orologi mise in difficoltà le maggiori case produttrici del mondo; la Casio in seguito “uccise” i nemici svizzeri. E’ una strategia che confonde l’avversario e nel panico questi viene soppresso.


Strategia di by-pass


Le battaglie di cui sopra in qualche modo portano a uno scontro diretto; quelle che prevedono il by-pass sono quelle che al contrario danno attuazione a una strategia di attacco più indiretta. Quest’ultima si può articolare in tre fasi:


1) Sviluppare nuovi prodotti di cui il consumatore sente l’esigenza, ma che sono disattesi dalla concorrenza: orologi digitali per esempio, quando tutti gli altri erano a movimento meccanico.


2) Diversificare, su prodotti disomogenei fra loro. La Sony oltre alle apparecchiature elettroniche si è introdotta sul mercato con una catena di ristorazione e nel campo edilizio, che dire della Toyota presente in tutti i campi della produzione.


3) Diversificare su mercati geograficamente nuovi. Affrontare il mercato dei computer in America con la IBM sarebbe stato un suicidio. Sono penetrati in Australia e in Argentina, e ora sono presenti con i loro componenti in tutto il mondo.


Quella dei computer è stata una battaglia troppo interessante (e lo è ancora) per poterla esaurire in poche righe. Un altro esempio di by-pass è costituito dalla strategia di Marketing della Fuji Photo Film Co., la quale evitò di affrontare la Kodak in uno scontro frontale, individuando invece una nicchia di mercato che consisteva nel vendere pellicole che ben si adattavano alle macchine fotografiche Kodak, attaccando dunque concorrenti più deboli come la 3M e Agfa, ma, in effetti, stringendo ai fianchi la Kodak. Si ricordi il Vietnam e la strategia che ne ha determinato la vittoria.


Liddell Hart descrive così la logica militare della guerriglia:


“La ragione per cui si adotta la strategia con obiettivi limitati è che si spera in un cambiamento degli equilibri delle forze, ottenibili logorando il nemico e indebolendolo con scaramucce, piuttosto che con attacchi rischiosi”. Condizione essenziale è che il danno provocato sia enormemente superiore a quello subito. “Lo scopo può essere raggiunto saccheggiando le scorte del nemico, con attacchi locali che annientino o infliggano gravi perdite alle sue forze; portandolo a sferrare attacchi a vuoto; causando eccessiva dispersione delle sue forze, e non ultimo, stremando le sue energie morali e fisiche”.


La penetrazione è tipica dei guerriglieri. Campagna promozionale a basso prezzo “di disturbo” e rapide ritirate. “Cattura” di importanti dirigenti in posizione chiave, sottratti alla concorrenza con lauti compensi. Informazioni desunte da fotografie effettuate negli stabilimenti e in ogni unità produttiva suscettibile di interesse commerciale: questo era l’hobby maggiormente praticato dai simpatici turisti giapponesi.


L’arte della guerra


Lo spirito che anima i Giapponesi è comunque qualcosa di antico, insito profondamente nella loro cultura: in un testo del V secolo a. C. di Sun Tzu, “L’arte della guerra”, si dice: “Se non puoi vincere una battaglia, non la combattere”.


Ogni strategia veniva e viene a tutt’oggi studiata nei minimi particolari, dando attuazione ad azioni concrete e incisive che colpiscono come fendenti. Difficilmente si sopravvive se non si è in grado di contrarla adottando le stesse conoscenze e regole. Non si colpisce tanto per colpire ma per trarre un vantaggio economico da condividere con il proprio gruppo di appartenenza.


La loro attuale strategia consiste nell’instaurare rapporti d collaborazione con gli altri Paesi, condividendone i vantaggi che le opportunità del mercato offrono. L’Italia ha numericamente le stesse PMI dei Giapponesi per cui stanno promuovendo un metodo denominato TPS (Toyota Production System) che con appropriate tecniche consente alle aziende di ridurre i costi tanto che in periodo di crisi aumentano i profitti27. Di schemi di tal tipo ne sono pieni i corsi di Management che danno valore aggiunto a chi vi partecipa e chi sa dare concretezza dall’esperienza tratta.


Il territorio inteso morfologicamente può certamente influire sullo sviluppo di un popolo. Ci si insediava sulle terre fertili e i corsi d’acqua, ma ci si difendeva pure dai pirati costruendo case sui crinali, e in epoca più recente ci si insediava dove il lavoro c’era o si pensava di ricavarne risorse per poi quei luoghi abbandonare o rinvigorirli trasformandoli.


Un esempio fra i tanti, la città di Manaus città brasiliana capitale dello Stato dell’Amazonia, la cui nascita si fa risalire al sedicesimo secolo, costruita originariamente per motivazioni strategiche di approdo fluviale, e pure militari, si concentrò poi sullo sfruttamento del caucciù tra il 1890 e il 1910 che diede grande impulso economico alla città tanto che tutti i più famosi architetti del mondo, si cimentò nella sua progettazione urbanistica e architettonica.


Fu una delle prime città brasiliane ad avere l’energia elettrica, un sistema di drenaggio dell’acqua piovana, un sistema fognario e un servizio di trasporti pubblici a elettricità. Esaurito questo mercato, la città dovette affrontare un lungo declino interrotto negli anni ’50, grazie ad una politica di sviluppo socio economico, le cui scelte strategiche la portarono a rivitalizzarsi. Nel 1967 il Governo brasiliano apre una zona libera28 nella città.


Questo attribuì un colpo di grazia alla profonda crisi che avrebbe potuto essere prevista, ma che aveva lasciato tutti impreparati ad affrontarla, con il conseguente spopolamento della città che pareva morta.


L’apertura della “free zone”29 favorì l’insediamento di molte multinazionali estere come Nokia, Sagem30, Samsung, Sony, ecc. che grazie agli incentivi fiscali inondarono il Brasile con i loro prodotti e rivitalizzando così la città ora sempre più meta di turisti e di uomini di affari.


E’ pur vero che il territorio è controllato dagli uomini ma se questi uomini che sono stanziati su quel territorio non si identificano con lo stesso e non lo vivono come fosse il loro, presidiandolo e considerandolo come un organismo funzionale aggregante, volto al benessere comune e quindi anche al proprio, tale territorio potrebbe incorrere in un processo di degrado.


Per analogia potrei ricordare quello che avviene in natura sul corpo umano, composto da tante cellule collaboranti a un sistema preordinato, ma che potrebbe incepparsi nel momento in cui alcune di esse impazzite, per ambizione individuale o convenienza, volessero crescere a dismisura per proprio conto, incancrenendosi e con ciò compromettendo tutto quel sistema che le ha generate.


Mi viene in mente quel ristoratore romano che aveva calcato la mano sul conto di due turisti giapponesi31. Il fatto suscitò molto scalpore che se ne parlo nel mondo e in Giappone, tanto che intervenne pure il Governo. Il turismo in Italia fu azzerato dai giapponesi per un certo tempo. Un sistema fu messo in crisi per una cellula impazzita.


Esercitare un controllo da parte delle Autorità o dalle associazioni di categoria non rappresenta un dovere ma una necessità per la loro stessa sopravvivenza che la cittadinanza attiva dovrebbe controllare, senza aspettare che lo facciano i giapponesi.


Da questo processo non sono esclusi elementi patogeni esterni condizionanti la vita stessa dell’organismo funzionale città,32 messa in crisi con interventi volti ad annientarla in termini di competitività o dominarla.


Meccanismi ben noti sin dalle origini dell’uomo ma che pare, per la più parte della classe dirigente di ogni luogo, sia talvolta indotta a sottovalutare.


Le crisi economiche si manifestano per diverse ragioni ma è di difficile comprensione vedere che alcuni governi continuano a indebitarsi senza pensare che qualcuno un giorno di quei debiti ne chieda la restituzione33.


Come accade per qualsiasi automezzo o nave per farle muovere è necessario che ci sia una energia propulsiva, come per il corpo umano, animale o per le piante.


Le città e le nazioni a sistema, funzionano nello stesso modo.


1.3  Come è stata risolta la questione energetica in Italia?
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